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I-L'America Latina risorge dalle ceneri

Nelle ultime decadu del secolo XX L'America Latina si è trovata a vivere un vero e properio disastro sociale, caratterizzato dagli indici molto alti si pauperizzazione (povertà, impoverimento), espulsione, spossessamento (?), disoccupazione e  impovermineto nella campagna e nelle città e, dall'altro lato, un aumento smisurato della concentrazione della ricchezza, dell'ampliamneto della proprietà della terra, la crecsuta del commercio agrario, aumento dei margini di profuitto per il capitale.

Inoltre, si è trattato di un periodo di grande espansione delle imprese transnazionali e del capitale finanziario, che ottennero, entrambi, alti tassi di guadagno, oltre all'implementazione dei modelli economici che seguirono pedissequamente A RISCA la mappa del Fondo monetario Internazionale. Senza parlare, poi. Dell'esistenza di parlamenti defgradati e di giudici per la maggiorparte conniventi con le classi dominanti e i loro poli attivi di corruzione.

Ma il ricettario neoliberali sta mostrando segni di esaurimento e i popolin dell'America latina sono di fronte a questi nuovi avvenimenti. I paesi andini, per espemio, sperimentano ed esercitano niove forme di potere popolare. Sono vari gli esmepi di avanzamneto delle lotte popolari nella Nuestra America.

Contro l'architettura iatituzionale-elettorale delle classi dominanti, i popoli indigeni, i “campesinos”, i sem.terra, gli oerpai, i salariati sposessati, i disoccupatui, hanno disegnato nuove forme d'azione e di lotta sociale e politica, rifiutandosi di spalleggiare governi e gruppi che sono stati dominanti per molto tempo.

Si sta riscoprendo la storia, con altri modi e altre forme. Nelle Ande,. Responsabili di una cultura indigena secolare se non millenaria, i cui valori, ideali e senitmenti sono molti diversi da quelli strutturati sotto il controllo e il tempo del capitale, si sono ampliate le riellioni e si disegnano nuovi cicli di lotte, dando chiari segnaòli di contrapposizione all'ordine che si struttura dall'inizio del dominio e della spoliazione coloniale.

Si inizia a delineare una nuova forma di potere popolare, autocostituente, costruita dalla base. In Bolivia, per esempio, i popoli indigeni e rurali rompono sempre più il legame con il conservatorismo e la soggezione. Eredi di una tradizione rivoluzionaria, il popolo boliviano ha dato mostra di molta forza ribelle di ribellione, sottolineando i, fatto che l'avanzamento popolare è sempre maggiore.

In Vebezuela, i salariati poveri dei MORROS di Caracas avanzano nell'organizzazione popolare come forma alternativa di potere delle imprese, nei quartieri popolari, nei comuni, amplificando la loro azione, facendo accentuare i suoi caratteri anticapitalisti e antimperialisti.

In Peru gli indigeni e i campesinos scatenarono varie rivolte contro il gevrno conservatore e insieme a molti altri popoli andini, i popoli latinoamericani aumentano fli sapzi di resistenza e di ribellione.

In Argentina, quando l'inizio delle rivolte nel dicembre del 2001, abbiamo isto la lutta dei lavoratori discoccupati, sopranno,inati “ipqueteros”, che hanno depostoi, insieme alle classi medi impoverite, vari governi, nei giiorni che abalaram Argentina.

Le ribellioni in Messico dal Chiapas fino all'epserizna del comune di Oaxaca nel 2005, la resistenza dei cubani, lò lotta dell MST contro la èroprietà della terra, i mercati agrari ed il trnasgenico, sono altri importanti esempi delle lotte sociali e politiuche che fioriscono in America Latina. Senza prlare delle lotte opersie nelle città, dei salariati dell'industria e dei servizi mercificati, dei lavoratori immigrati che sui trovano in Brasile, Messico o Argenina ossia nei paesi con un magrio grado di industralizzazione.

Vale la pena ricordare che in America Latina fu il continente che per primo sperimentò elementi di prgmatica neoliber<le. Già alla metà degli anni Stettanta, molto prima, quindi, dell'avvento dei governi di Ronaled Reagan e Margareth Thatcher, il regime terrorista dello Stato istituito da Agusto Pinochet (1973-1990) aveva a che fare con cosnulenti economici originari dei principali centri di formazione e sviluppo dell'ideologia neoliberlae negli Statu Uniti. Un'onda conservatrice colpì il continente per circa 20 anni, esentendosi dal Messico alla Patagonia.

Governi come quello di Carlos Salinas de Gortari (1988-1994), Carlos Saúl Menem  (1989-1999), Carlos Andres Perez (1989-1993), Fernando Collor (1990-1992) e tanti altri, hanno sistematicamente colpito i diritti sociali attraverso le “riforme” economiche che hanno promosso-promosero la provatizzazione del capitale statale, la mercficazione della terra, la deregolamentazione del mercato del lavoro, la finanziarizzazione dell'economia, l'eliminazione di posti di lavoro e l'aumento delle disuguaglianze sociali. 

Il ciclo di governi neoliberali in America Latina ha progressivamente perso forza mano a mano che la crisi finanziaria iniaziata nel dicembre del 1994 in Messico si è andata intensificando, compromettedndo la relativa “stabilità” economica della regione, e nuove forze sociali di rsistenza al neoliberalismo si sono raffrozate nel continente. La grande novità. No TOCANTE la lotta anti-neoliberale in America Larina era, sin dall'inzio, associata al risorgere delle lotte dei popoli indigeni e rurali camesinos.

Il “sollevamento del Chiapas”, nel gennaio del 1994, non è servito solo per far conoscere al mondo l' Exército Zapatista de Liberación Nacional  (EZLN), ma rappresentò anche il reingresso spettacolare dei popoli e delle “comunità” indigene del contnenente nella scena politica.

E, di fatto, la dinamica anti-neoliberista nel corso degli anni Novanta e Duemila è stata marcata dal protagonismo dei movimenti sociali indigeni e contadini rurali canpesinos. L'EZLN in Messico, la 

Alianza Patria Altiva y Soberana in Ecuador,  il Movimiento al Socialismo (MAS) boliviano o anche il Movimento dos Trabalhadores Rurais Sem-Terra (MST) brasiliano sono esempi, anche se molto diseguali, di questo risorgmiento delle lotte indigene, dei contadini e dei lavoratori rurali. In alcuni casi, tali movimenti e partiti politici sono diventati governo e, attualmente, configurano esperienze politiche decisive NO TOCANTE alle alternative al neoliberalismo latinoamericano, non senza incontrare una serie di difficoltà e anche contraddizioni. Ma la loro importanza è di tale ordine che la dinamica delle lotte sociali e politiche nel continente latinoamercano passa, senza ombra di dubbio, per la traiettoria e per il destino di questi movimenti.

II. Le indicazioni SEMINAIS di Mariategui

Questo nuovo protagonismo raggiunto dai popoli e dalle comunità indigene e contadine è già stato iggetti di una riflessione sitematica da parte del marxismo latinoamericano. La sua rappresentazione originale e poiniera la troviamo nell'opera di José Carlos Mariategui, marxista “eterodosso” peruviano che  si sforzò profondamente  intorno al tema indigeno. A titolo illustrativo, vale la pena ricordare un articolo pubblicato nel giornale Mundial datato 17 Dicembre 1926, intitolato “Aspetti del probela indigeno”, nel quale il marxidta peruviano ha affermato:



“La soluzione del problema dell'indio deve essere di tipo sociale. Coloro che la 


realizzano devono essere gli indois stessi. Questo concetto conduce a vedere, per 

esempio, la riunione dei congressi indigeni come un fatto storico. I congressi 


indigeni, DESVIRTUADOS negli ultimi due anni dal burocratsimo, non 



rappresentano, in ogni caso, un progrmma; ma le loro prime riunioni segnarono un 

camino nel collocare gli indios delle diverse regioni in contato gli uni con gli altri. 

Agli indios manca l'unità nazionale. Le loro protesete sono semre state regionali. 

Questo ha contribuito in gran parte alla loro sconfitta. Un popolo di quattro milioni di 

uomini, cosciente del suo numero, non DESCREE dal suo futuro. Gli stessi quattro 

milioni di uomini, se rimangono nella condizione di massa inorganica, una 


moltitudine dispersa, saranno incapaci di decidrere il loro futuro” (Mariategui, 


1972:105)

Accanto alla constatzione secondo la quale l'emancipazione degli indigeni sarà opera dei popoli indigeni stessi, Mariategui affermò, in un altro articolo intitolato “Princiios de politica graria nacional” e pubblicato sulla stessa rivista, il giorno 1 luglio 1927, che sono le orignin etniche e sociali dei popoli e delle comunità indigene le vere basi per il futuro del socialismo peruviano:



“una nuova politica agraria, prima di tutto, deve inclinarsi al senso dello sviluppoi e 

della protezione della 'comunità' indigena. Il 'ayllu', cellula dello Stato incaico, 


sopravvissuto fino ad oggi, nonostante gli attacchi sferrati contro di lui dal 


feudalesimo e dal 'gomalismo', presenta ancora vitalità sufficnete per convertirsi 


gradualmente nella cellula di uno Stato socialista moderno. L'azione delo Stato, 


come propone anche Castro Pozo, si devedirigere verso la trasformazione delle 


comunità agricole in cooperative di produzione e di conusmo. L'attribuzione delle t

erre alle comunità si deve effettuare, naturaoemnete, a sacrificio dei latifondi, 


eccettuando dalle espropriazioni, come in Mesico, le piccole e medie proprietà, nel 

caso in cui esista in questo compromesso l'esigenza della 'presenza reale' dei 


proprietari” (Idem, ibidem: 109-110).

E nell'articolo “Conclusões sobre o problema indígena e as tarefas que se impõem”. (Mariategui, 1969) il marxista peruviano avanza nelle sue formulazioni:



“ Il problema indigeno-degli indigeni si identifica con il problema della terra[...] . Esiste, perciò, una profonda e istintiva rivendicazione indigena: la rivendicazione della terra. Dare una carattere organizzato, sistematico, definito a questa rivendicazione è il compito che abbiamo il dovere di realizzare attivamente. Le “comunità” che hanno dimostrato sotto condizioni durissime di oppressione, resistenza e persistena talemnte ASSOMBROSAS, rappresentano in perù un fattore naturale di socializzazione della terra. L'indio ha ARRAIGADOS abitudini di cooperazione. Anche quando la proprietà comunitaria passa ala proprietà privata e non solo nella serra ma anche sulla costa, dove un maggiore meticciato agisce contro i costumi indigeni, la coopreazione si mantiene: i lavori pesanti sono realizzati in comune. La 'comunità' si può trasformare in cooperativa con uno sforzo minimo. L'attribuzione alle ' comunità' di terre dei latifondi è, in montagna, la soluzione che reclama il problema agrario [...]”

E aggiunge, menzionando un altro punto centrale, che articola la questione della comunità indigena con il salariato nella produzione in campagna: 



“Nelle haciendas sfruttate direttamente dai proprietari, attraverso la popolazione reclutata in parte nella serra e il cui vincolo con il suolo è in parte asente, i termini di lotta sono diversi. Dobbiamo lavorar con le segutni rivendicazioni: libertà di organizzazione, soppresssione dell'engate
, aumento dei salari, giornata di otto ore, applicazione delle leggi di protezione del lavoro. Solo quando il pon della fazenda avrà conquistato queste cose, sarà sulla via della sua emancipazione definitiva”

E, occupandosi del problema dell'organizzazione, ricordò che:



“E' molto difficile fare in mondo che la propaganda sindacale penetri nelle haciendas (latifondi) […] Nessuna associazione che non accetti il patronato e la tutela dei proprietari e dell'amministrazione è tollerata; e in questo caso incontreremo solo le associazioni ricreative. In ogni caso, con la'umento del transito di automobili si apre a poco a poco una breccia nelle barriere che chiudevano le haciendas a qualssiasi propaganada sindacale. Da qui l'importanza che l'organizzazione e la monbilitazione attiva degli operai del trasporto hanno nello sviluppo del movimento di classe in Perù. Quando i lavoratori delle haciendas saparanno cje potranno contare sulla slidareità fraternas dei sindacati e comprenderanno il valore di questo fatto, in essi si svegleirà facilmente la vollontà di lotta ce oggi manca loro e di cui hanno già dato prova oiù di una volta.” (1969: pp 42-44)

Attento alla neccessità di cercare i legami di identità tra indigeni e lavoratori urbani e rurali- dal  momento che molti di loro sono anche oriundi dellìuuniverso indigeno- Mariategui ha affermato:



“ In Perù l'organizzazione e l'educazione del proletariato mierarrio e quella del proletariato agricolo è una delle questioni da porre imediatamente. [...]Il lavoro, in tutti i suoi aspetti, sarà difficile: nonostante ciò, il suo progresso dipenderà fondamentalmente dalla capacità degli elementi che lo realizzano e dal suo apprezzamento preciso e concreto delle condizioni oggettive della questione indigena. Il probelma non è razziale ma sociale e economico; nonostante questo, la razza ha il suo ruolo in questo e nei mezzi per affrontarlo” (idem: p 45)

E conclude:



“Una coscienza rivoluzionaria indigena forse tarderà a formarsi; nonstante questo, una volta che l'indio abbia fatto sua l'idea di socialismo, la servirà come una disciplina, una tenacità e una forza che raramente ha eguali nei proletari di altra provenienza[...] 'E' necessario garantire alle popolazioni indigene o agli schiavi neri- disse un compagno brasiliano- la certezza che solo un governodi operai e contadini di tutte le razze che abitano il teritorio, li farà emancipare veramente, poiché solo questo potrà estinguere il regime industriale capitalista e liberarli definitivamente dall'oppressione imperialista” (idem: 46)

Ossia, contro qualsiasi visione escludente, sia del protagonismo degli indigeni, sia dei contadini o dei lavoratori del proletariato, Mariategui seppe guardare il suolo latinoamericano crecando le connesioni evidenti tra queste dimensioni di classse e etnia, oltra a captare le particolarità e singolarità della nostra formazione storica, facendo sì che il marxismo latinoamericano avanzasse in una forma inedita nella direzione di temi fino a quel momento pratoicamente ignorati dai paesi capitalisti centrali. In questo senso, certamente alcuni valori di base della produzione comunale??? e del modo di vivere degli indigeni latinoamericani sono in un certo modo presenti, in maggiore o minore grado, nella lotta per il socialsimo nel secolo XXI che si sivluppa in AL.

Quali saranno quindi i contorni più generali nella salita di un nuovo sistema di metabolismo sociale che sia contrario al mondo distruttivo del capitale? E in che misura questi valori di base, fondamentali nella lota per il socialismo nel secolo XXI, già stavano presenti  in statu nascendi nella produzione comuinale dgli indigeni latinoamericani?



II.Il lascito di Marx-L'eredità di Marx-

L'invenzione societaria di una nuova vita, autentica e dotata di senso, ricolloca, all'inizio del secolo XXI, la necessità di costruire un nuovo sistema di metabolismo sociale, un nuovo modo di vivere fondato sull'attività autodeterminata, fuori dalle regole e dalle costrizionio del mercato, del denaro e del capitale. In una forma di organizzazione societaria basata sul tempo disponibile per la produzione di beni socialmente utili, in valori d'uso socialimente necessari e, quindi, contraria, alla protuzione eterodeterminata, che è basata sul tempo eccedente per la produzione esclusiva di valroir di scambio per il mercato e per la riproduzione del capitale.

Indichiamo ora con più precisione questi elementi fondanti di un nuovo sistema di metabolismo sociale.

I suoi principi costituitivi centrali si troveranno in un sistema sociale in cui:

1) il senso di società sia volto esclusivamente al raggiunegimento delle effettive necessità umane e sociali;

2) l'esercizio del lavoro sarà il sinonimo di autoattività, attività libera, basata sul tempo disponibile.

Poiché il capitale è un sistema di metabolismo economico sociale totalmente sprovvisto di un orientamennto umano-sociteraio, esso ha eretto un poderoso sietma di controllo dove ill valore d'uso dei beni prodotti secondo le autentioche necesssità umane è totalmente suboirdinato al valore di scambio delle merci, vale a dire, alle necessità riproduttive del capitale stesso.

Affinché tale costruzione divenisse dominante, si effettuò una subordinazioen strutturale del lavoro al capitale e la sua conseguente divisione sociale gerachizzata, fonadta sul lavoro salariato e divenuto feticcio.

Le funzioni vitali di riproduzione individuale e sociteria furono, quindi, profondam,ente alterate, pocihé si era creato un insieme di funzioni riproduttive- quello che  Mészáros denominò come “mediazioni di secondo ordine” (2002)-dove, dalle relazioni di genere fino alle manifestazioni produttive materlai e simbiloche, come le opere d'arte, furono subordinate agli imperativi di valorizzazione e di riproduziopne del sistema capitalistico.

Le mediazioni di primo ordine, che hanno il fine di preservare le funzioni vitali di riproduzione individuale e societaria, hanno le seguenti caratteristiche:

“1) gli esseri umani sono parte della natura, dovendo essi realizzare le loro encessità elemenetario attraverso il cvostante scambio con la natura stessa;

2) essi sono costituiti in modo che non possono sopravvivere come individui nella spcioe alla quale appartengono[...] basati in uno scambio di senza mediazioni con la natura” (Idem : 138).

Partendo da queste determinazioni fondamentali, gli indievidui devono riprodurre la loro esistenza atttraverso le funzioni primarie di mediazione, stabilite tra loro e nello scambio e interazione con la natura, date dalla ontologia singorlamente umana del lavoro , attarverso cui l'auto produzione e la riproduzione sociale si sivluppano. Queste funzioni vitali di mediazione primaria o di primo ordine includono:

1) la necessaria regolazione dell'attività riproduttiva in congiunzione con le risosre esistenti;

2) la regolazione del processo del lavoro, attraverso il quale lo scmabio comunitario necessario con la natura possa produrre ui beni richiesti, gli strumenti di lavoro,  i beni propduttivi e la conoscenza, per il soddisfacimento delle necessità umane;

3) lo stabilire un sistema di scambio compatibile con le necessità richieste, sotricamente mutevoli e con l'obietivo di ottimizzare le risosre naturali e produttive esistenti;

4) l'organizazione , il coordinamento e il controllo della molteplicità di attività, materiali e culturali, con l'obiettivo di raggiunegre un sistema di riproduzione sociasle sempre più complesso;

5) l'allocazione razionale delle risorse materiali e umane diponibile, lottando contro le forme di scarsità, attraverso l'utilizzo economico ( nel senso autentico di economizzare) vivibilke dei mezzi di produzione, in sintonia con i livelli di produttività e con i limiti socioeconomici esistenti;

6) la costituzione e l'organizzazione dei regolamenti societari designati per la totalità degli esseri sociali, in congiunzione con le restanti determinazioni e funzioni della mediaziopnme primaria(Mészáros:139; Antunes, 2010: 22/5)

Nessuno di questi imperativi di mediazione primaria necessitao lo stanilire delle gerarchie strutturali di dominazione e subordinazione, che configurano il sistema di metabolismo sociale del capitale e delle sue mediazioni di secondo ordine.

L'avvento del secondo ordine di mediazioni corrisponde a un periodo specifico della storia umana, che ha finito per incidere profondamente la funzionalità delle mediazioni di secondo ordine nell'introdurre elementi di feticciato e aleinnati del controllo scoiale metabolico.
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�	Metodo di lavoro retribuito in natura, di tipo servile. Si svolgeva prevalentemente nelle regioni costiere dell'agricoltura peruviana e che consiste nell'obbligare i lavoratori rurali a comprare i prorpi mezzi di sussitenza esclusivamente dai proprietari terrieri, così il lavoratore diventa dipendente dala latifondairio anche in un progressivo processo di indebitamento.





